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l'Unità OGGI 
Il testo della conversazione 
tra i dirottatori della nave 

e un dirigente a terra 
«È Abul Abbas» dicono gli 
americani e gli israeliani 

Il capo delFFIp: «Ho fatto 
soltanto da intermediario» 
Il «giallo» dei nastri giunti 
a Craxi con grande ritardo 

Haled chiama la nave...: 
'Arrendetevi e scusatevi' 
ROMA — Il testo dei famosi 
colloqui intercorsi a Porto 
Said tra un presunto Abul 
Abbas, il dirigente del Flp e i 
terroristi che avevano dirot
tato la «Achille Lauro», è sta
to fatto ascoltare, ieri sera, 
dalla televisione di Gerusa
lemme. È stato lo stesso capo 
del servizi segreti di Israele, 
generale Ehud Barak a spie
gare che quel nastro era ser
vito agli Stati Uniti e ad 
Israele per accusare Abbas 
di essere, in prima persona, 
l'organizzatore del sequestro 
della nave italiana. Lo stesso 
testo è stato (in Italia è co
perto dal segreto di Stato), in 
parte, reso noto anche dal 
settimanale «L'Europeo». 

Eccolo: 
— Da Abu Haled: «Qui è 

Abu Haled che parla, qui è 
Abu Haled. Mi sentite?». 

Dalla stazione radio di 
Porto Said: «Ascoltate questo 
messaggio così potete cal
marvi. Abu Haled domanda 

a Manoly e Majed di tutelare 
l'incolumità del passeggeri. 
Datemi un ricevuto». 

— Dalla nave: «Qui parla 
Majed, ricevuto». 

— Dalia stazione di Porto 
Said: «Lui vi chiamerà di 
nuovo nel momento in cui le 
comunicazioni lo permetto
no». 

— Da Abu Haled verso la 
nave: «Chi parla? Sto parlan
do con Majed?». 

— Dalla nave a Haled: «Sì, 
sì, stai parlando con Majed». 

— Da Haled alla nave: 
«Come stai Majed?». 

— Risponde Majed diretto 
ad Abu Haled: «Bene, grazie 
a Dio». 

— Haled parla a Majed: 
•Ascoltami bene. Prima di 
tutto i passeggeri devono es
sere trattati molto bene. In 
più dovete scusarvi con loro 
e con l'equipaggio della nave 
e con il capitano e dir loro 
che il nostro obiettivo non 
era quello di prendere il con
trollo della nave. Dite pure 

loro qual era il nostro princi
pale obiettivo. Il nostro prin
cipale obiettivo è... Potete 
sentirmi bene?». 

— Da Majed ad Abu Ha
led: «OK, abbiamo parlato 
con loro e gli abbiamo detto 
che il nostro obiettivo non 
era quello di sequestrare la 
nave. Ricevuto?». 

— Dalla nave alla stazione 
di Porto Said: «Ora però, per 
favore, voi, la stazione rice
vente, dovete chiamare per 
conto mio Abu Haled e farmi 
avere un piccolo segnale, 
una piccola prova da lui, così 
io posso essere sicuro che è 
lui che manda i messaggi». 

— Da Porto Said alla nave: 
«I passeggeri stanno bene e il 
capitano è quello che ha 
mandato il messaggio usan
do un peschereccio. Io posso 
dire ad Abu Haled, gli dirò 
per voi, che volete un segna
le, avrò questa prova da lui, 
così voi avrete anche la con
ferma e di Abu Haled a par
larvi...». 

Secondo le rivelazioni 
pubblicate dall'«Europeo>, 
Abu Haled, avrebbe poi ordi
nato ai dirottatori di deporre 
le armi. Uno si sarebbe oppo
sto, ma sempre Abu Haled 
avrebbe duramente replica
to di obbedire e basta. 

Su questi nastri, ovvia
mente, si sono già scatenate 
durissime polemiche. Abul 
Abbas aveva spiegato di ave
re svolto, a Porto Said, una 
semplice funzione di «inter-
mediatore». «Sono responsa
bile — aveva detto Abbas in 
una dichiarazione telefonica 
al Tgl — delia sola media
zione per la liberazione della 
nave. E quest'opera l'ho svol
ta in collaborazione con le 
autorità egiziane e su richie
sta di Arafat, quale membro 
del Consiglio esecutivo del-
l'Olp». 

La televisione israeliana, 
nel diffondere il teso dei col
loqui registrati a Porto Said, 
ha spiegato che Abu Haled 
non sarebbe altro che Abul 

Abbas e che la certezza di 
questo fatto sarebbe stata 
ragginta attraverso una pe
rizia fonica. Neanche gli 
israeliani, dunque, sapevano 
con certezza che la «voce» che 
parlava con i dirottatori era 
quella di Abbas, ma soltanto 
quella di un certo Haled. 

I nastri con la registrazio
ne erano stati anche inviati, 
dal servizio segreto israelia
no, ai Sismi e ai competenti 
organi americani. In Italia il 
materiale era giunto sabato 
12 ottobre, alle 19,30 e cioè 
mezz'ora dopo la partenza da 
Roma del leader palestinese. 
Non solo: le registrazioni 
erano state recapitate alle 
ore 21 dì lunedì 14, quando 
tutta la vicenda era ormai 
conclusa, suscitando nuove 
polemiche. Tra l'altro risulta 
che altri nastri sarebbero 
stati registrati anche diret
tamente dal Sismi a Sigonel-
Ia, quando c'erano stati con
tatti con l'aereo egiziano di
rottato dagli americani. 

L'Achille Lauro arrivata a Genova 
De Rosa interrogato in navigazione 
La nave ha attraccato nella notte accolta dai familiari dell'equipaggio - I magistrati, oltre a quella del 
comandante, hanno raccolto le testimonianze del barista, del barbiere di bordo e di due orchestrali 

GENOVA — Alle 23,35 di ieri mentre a bordo 
l'orchestra intonava «La nave blu» — inno ufficia
le del transatlantico, F« Achille Lauro» ha attracca
to alla stazione marittima di Genova, salutata da
gli applausi della folla di familiari che da ore era 
in attesa. Tutto l'equipaggio e i pochi passeggeri 
che erano rimasti a bordo hanno risposto ai saluti 
affacciati alla fiancata sinistra della nave, presa di 
mira da decine e decine di cineoperatori e fotore-
porters assiepati sulla banchina e che hanno reso 
particolarmente laboriose le operazioni di sbarco. 
E stata stappata anche qualche bottiglia di cham
pagne. La «Achille Lauro» ha fatto ingresso nelle 
acque del porto di Genova alle 22,41, quando ha 
preso a bordo il pilota Giovanni Santagata. che poi 
l'ha guidata sino all'attracco. Con la pilotina «Tri
tone» hanno raggiunto la nave anche il commissa
rio della flotta Lauro — Flavio De Luca — e il suo 
capo ufficio stampa. «VI ringrazio per quello che 
avete fatto in questi giorni drammatici — ha detto 
De Luca, rivolgendosi al capitano De Rosa e all'e
quipaggio — assistendo in maniera perfetta i pas
seggeri e consentendo alla flotta di tenere alta la 
sua tradizionale Immagine». 

Sulla nave — mentre cominciavano le operazio
ni di avvicinamento alia banchina — sono saliti 
magistrati, poliziotti e carabinieri. In particolare è 
cominciata la ricerca, assieme ai due fotografi di 
bordo, del materiale fotografico scattato prima 
del dirottamento: si spera di trovare le immagini 
dei 4 terroristi che dovrebbero essere stati ripresi 
mentre salutavano il capitano poco dopo l'imbar
co a Genova, all'inizio della crociera. 

Appena terminato l'attracco, sono cominciate le 
scene di gioia tra parenti e amici che hanno potuto 
finalmente riabbracciarsi. Un giovane membro 

dell'equipaggio non ha retto più alla tensione ac
cumulata nei giorni scorsi, ha avuto una crisi iste
rica ed è svenuto sotto gli occhi delle telecamere 
del Tgl che trasmetteva in diretta il ritorno a Ge
nova deII'*AchiIIe Lauro». Il commissario De Luca 
ha chiesto ai magistrati di autorizzare — se egli lo 
richiederà e se sarà possibile — il capitano De 
Rosa a comandare la nave anche per la prossima 
crociera, che dovrebbe iniziarsi oggi e toccare an
che Port Said. La flotta intende, infatti, far ripren
dere il mare alla nave nonostante le molte disdette 
giunte dai crocieristi: un modo — anche questo — 
per dimenticare al più presto la drammatica av
ventura vissuta in mezzo al Mediterraneo. 

«Se riteniamo — ha spiegato il capo della Procu
ra genovese — che non abbia più niente da dirci, 
anche il comandante De Rosa potrà ripartire*. Gli 
ordini di cattura sono rimasti sette — per i quattro 
sequestratori, il presunto «regista» egiziano che 
curò anche prenotazioni e pagamento dei biglietti, 
il fiancheggiatore sbarcato ad Alessandria d'Egit
to, e il giovane Kalaf Mohamed Zainab, fermato 
per un passaporto falso cinque giorni prima della 
partenza della sfortunata crociera. 

La giornata di ieri è stata lunga per tutti. A 
parte ì responsabili delia società armatrìce, c'era 
stata una sola persona costantemente in contatto 
con l'«AchilIe Lauro»: il procuratore Gennaro Ca
labrese De Feo, che ha potuto contare su un ag-
fiornamento pressoché continuo circa gli sviluppi 

elle indagini a bordo. «Non nei particolari, è ovvio 
— precisava in mattinata — sono solo accenni, 
mentre le pagine di verbale si staranno accumu
lando a decine». 

E i risultati? Top secret, naturalmente. SI saprà 
Biù tardi che sono stati interrogati il comandante 

»e Rosa, il barman Mario Ercoiano. il barbiere 

Ferruccio Alberti, idue orchestrali Michele Cafie-
ro e Antonio Strino, la steward Cherry Cherrin-
gton. Comunque i risultati devono essere «soddi
sfacenti»: la sensazione più diffusa è che magistra
ti ed inquirenti abbiano raggiunto gli obietivi 
istruttori che si erano posti imbarcandosi a Messi
na; e che quanto era necessario, urgente ed indi
spensabile accertare a bordo, raccogliendo le testi
monianze dell'equipaggio, sia stato fatto, almeno 
in larga misura. 

«Penso — aggiungeva infatti il dottor Calabrese 
De Feo — che la Lauro possa ripartire subito, se
condo il programma della flotta; i coileghi a bordo 
stanno portando a termine il lavoro, e. tutto do
vrebbe concludersi in giornata. Quindi nessun or
dine di sequestro, almeno da parte nostra. Tranne 
che, all'ultimo momento, non abbia a saltar fuori 
qualche elemento che richieda accertamenti tec
nici particolari». 

Ma la giornata è stata lunga anche per la gente 
in attesa. «Lo sa, signora, che oggi, per la vicenda 
dell' "Achille Lauro", è caduto il governo?». «No, 
non lo so. siamo stati tutto il giorno in treno. Quel-
io che so è che tanti potevano essere vittime e 
invece sono stati salvati. Il resto se lo aggiustino 
fra di loro». Alla stazione di Santa Limbania, in 
area portuale, è arrivato un treno speciale da Na
poli con a bordo quattrocento persone, parenti e 
familiari dei marittimi de!i'«AchÌlle Lauro», attesa 
dopo mezzanotte. Assunta Bonomo, di Napoli, è 
venuta a riabbracciare il figlio. Salvatore Miano, 
di 27 anni, cameriere. «Che ne so. io, del governo — 
ripete — io so che stavo in pena per mio figlio, mi 
sentivo morire». 

Rossella Michierui 

Oal nostro inviato 
TUNISI — L'OIp tenta di 
salvare quanto resta del dia
logo di pace. Ma la tempesta 
d'ottobre sta sconvolgendo 
In profondità Io scenario che 
dall'accordo giordano-pale
stinese dell'I! febbraio pote
va condurre alla conferenza 
di pace con la partecipazione 
di israeliani e palestinesi. Ie
ri Khaled AI Hassan, respon
sabile delle relazioni esterne 
delPOIp, pur criticando — 
con grande pacatezza di toni 
e di argomenti — il rifiuto 
britannico di ricevere la de
legazione giordano-palesti
nese che doveva Illustrare le 
proposte «il pace, ha detto di 
ritenere che Londra abbia 
«lasciato una porta aperta» e 
ha fatto notare che nella di
chiarazione de! ministro de-
f;ll esteri Howe si paria di 
mpossibllltà di incontrarsi 

«adesso». L'OIp insomma ri
sponde ripresentando l'of
ferta. «Noi continueremo a 
bussare a tutte le porte» ha 
spiegato Infatti Khaled AI 
Hassan, ma nessuno qui si 
nasconde che la situazione è 
deteriorata. Primo fra tutti 
ne è consapevole Arafat il 
quale nell'accorata dichiara
zione di Kartum ha rilevato 
che quanto sta succedendo 
In questi giorni nell'area me
diterranea «spinge tutti ver
so una catastrofe». 

Come se non bastasse 
quanto è già avvenuto poi la 
crisi di questi giorni sembra 
arricchirsi ora di un ulterio
re Inquietante elemento ne-

Palestinesi-Giordania: 
accordo più difficile 

Polemiche di Hussein dopo la vicenda di Londra - Ma l'0!p smor
za i toni e dice di «voler bussare a tutte le porte» - Riflessione 

gativo: difficoltà stanno sor
gendo infatti nel rapporto 
fra Giordania e palestinesi, 
rapporto che è la base stessa 
di tutto il processo di pace. 
Fonti arabe, qui a Tunisi, 
parlano addirittura di «grave 
degradazione». In effetti, e a 
partire proprio dalla vicenda 
londinese, si sta assistendo 
ad uno scambio di accuse 
neanche troppo velate che 
non ha precedenti sebbene 
nessuno dei due dica di vole
re una rottura. L'OIp che ha 
contestato la dichiarazione a 
caldo del portavoce di Am
man, il quale riversava sul-
I'Olp la responsabilità del
l'accaduto, ha espresso la 
sua «volontà di rafforzare il 
coordinamento e la coopera
zione con la Giordania con
formemente alle scelte com
piute* e ha ribadito il suo «at
taccamento all'accordo gior
dano-palestinese». Ma le di
chiarazioni polemiche del 
portavoce sono state reitera
te 24 ore dopo, In modo se 
possibile ancor più duro, dal

lo stesso re Hussein il quale 
ha dichiarato che «i britanni
ci si sono comportati onore
volmente e noi siamo perfet
tamente d'accordo con Lon
dra». Anche egli tuttavia ha 
riconfermato che POlp deve 
partecipare al processo di 
pace perchè «rappresenta le 
speranze del popolo palesti
nese». 

GII avvenimenti esplosi 
nel Mediterraneo in questi 
§iorni insomma mettono a 

ura prova tutti i progressi 
che erano stati fatti nei mesi 
precedenti, scuotono tutte le 
certezze e,'quello che è peg
gio, sembrano spingere ver
so una acutizzazione ed una 
estensione della crisi. In que
sta situazione come reagisce 
l'OIp? Quali idee e quali con
trasti si agitano al suo inter
no? Quale riflessione è in at
to? La riflessione palestinese 
si svolge su due piani. Da un 
Iato su se stessi. La vicenda 
della Achille Lauro pur non 
coinvolgendo direttamente 
la direzione deU'Olp pone og
gettivamente, soprattutto al

la luce delle sue disastrose 
conseguenze, un problema 
di controllo e di leadership. E 
stato lo stesso Arafat a rico
noscerlo nei giorni stessi del 
dirottamento e ancora nella 
dichiarazione di Kartum. C'è 
poi tornato sopra, lo riferiva
mo ieri, Khaled Al Hassan 
annunciando provvedimenti 
disciplinari nei confronti del 
Flp. ti tema è diffìcile anche 
se non è nuovo, ma è anche 
vero che questa volta si è co
minciato ad affrontarlo o 
quanto meno a porlo all'or
dine del giorno del comitato 
esecutivo. Dall'altro lato si 
registra una riflessione sul 
quadro politico nel quale 
r01p si trova ad operare. 
Tutte le fonti palestinesi 
concordano sulla stessa ana
lisi della situazione, una 
analisi estremamente preoc
cupata. 

In particolare si mette 
l'accento, non senza asprez
ze, sul fatto che gli Stati Uni
ti, dopo aver palesato una 
certa disponibilità al dialogo 
e non aver respinto l'ipotesi 

di una trattativa giordano-
israeliana con la partecipa
zione deli'OIp, si muovono 
ora con tutti i mezzi a loro 
disposizione — dalle pressio
ni politiche sull'Europa alle 
azioni di forza anche a costo 
di logorare le alleanze con i 
paesi arabi moderati e perfi
no, sì sottolinea, di mettere 
alla prova la tradizionale 
amicizia con l'Italia — sulla 
linea dura di Israele. Peres, 
mi si fa notare, è partito per 
gli Stati Uniti confermando 
la sua intenzione di ottenere 
l'avallo Usa ad eliminare 
completamente l'OIp dal 
gioco diplomatico e a tratta
re con la sola Giordania. In 
effetti il primo ministro 
israeliano ha detto che «re 
Hussein è sinceramente de
sideroso di concludere la pa
ce, ma negoziati in questo 
senso avranno luogo solo 
con l'esclusione deli'OIp». 
Quello che si paventa insom
ma è una nuova Camp David 
lasciando fuori ancora una 
volta i palestinesi. L'iniziati
va giordano-palestinese de
ve quindi essere riconsidera
ta e impostata su nuove basì, 
così come la.nuova situazio
ne impone. E questo il tema 
all'ordine del giorno della 
riunione congiunta di tutti 
gli organi direttivi deli'OIp 
convocata a Tunisi. I succes
sivi passi saranno: un nuovo 
vertice con re Hussein e, al
meno nelle speranze deli'OIp 
che sta conducendo un son
daggio a tappeto, un vertice 

a r a b o "Guido Bimbi 

A Roma il corpo 
di Klinghoffer 

Gli Usa: gli 
hanno sparato 

ROMA — Sul corpo di Leon 
Klinghoffer vi sarebbero i 
segni di tre colpi di arma da 
fuoco, due alla testa e uno al 
torace. Lo affermano fonti 
americane a Damasco, la ca
pitale siriana dove la salma 
dell'anziano cittadino statu
nitense, ripescata lunedì a 
Tartus, era stata sottoposta 
a un primo informale esame 
per essere succevvisamente 

trasferita a Roma con un vo
lo speciale. Ma un responso 
certo e ufficiale sulle cause 
della morte di Leon Klin
ghoffer ancora non c'è. Si 
avrà soltanto questa matti
na quando sarà completata 
l'autopsia formale del corpo 
nell'istituto di medicina le
gale di Roma. 

L'esame era previsto per 
ieri pomeriggio ma ha subito 

un rinvio. Si è atteso Infatti 
l'arrivo dagli Usa di un me
dico cui è stato dato il per
messo dalla nostra magi
stratura, di assistere all'au
topsia. Ieri sera, all'istituto 
di medicina legale è stato 
compiuto soltanto un primo 
esame e il riconoscimento 
della salma, un'operazione 
che era già stata eseguita in 
mattinata a Damasco sulla 
base delle impronte digitali e 
delle radiografie dentarie 
provenienti dagli Stati Uniti. 

Non ci sono più dubbi, in* 
somma, che il corpo ripesca
to sulla spiaggia di Tartus 
lunedì sera è proprio quello 
del cittadino americano 
morto (molto probabilmente 
ucciso) sulla Achille Lauro. 
Tuttavia l'autopsia deve ri
solvere alcuni quesiti fonda
mentali. Anzitutto deve po
ter, sia pure approssimativa
mente, indicare l'ora del de
cesso del cittadino america
no ma soprattutto deve indi
care la causa della morte. I 
palestinesi infatti continua» 
no a sostenere che non han
no ucciso l'anziano america
no e le stesse fonti Usa, ieri, 
sono state molto caute nel-
l'individuare nei colpi d'ar
ma da fuoco la causa della 
,morte di Leon Klinghoffer. 
.11 portavoce dell'ambasciata 
americana a Damasco John 
Burgess ha anzi fatto notare 
che non essendo stata com
piuta una autopsia comple
ta, rimane il sospetto che 
Klinghoffer potrebbe essere 
morto prima di essere colpi-' 
to dai proiettili. Il Fronte per 
la liberazione della Palestina 
(l'organizzazione di Abbas) 
afferma esplicitamente che 
l'uomo potrebbe essere mo
tto per un attacco cardiaco. 
Solo in un secondo momento 
sarebbe stato raggiunto da 

colpi d'arma da fuoco. Ma 
dove e quando? L'esame si 
presenta dunque complesso 
e dai risvolti delicati anche 
ai fini dell'inchiesta giudi
ziaria. 

II corpo di Klinghoffer è 
giunto a Roma con un volo 
Alitalia da Damasco intorno 
alle 15. La bara, avvolta in 
una bandiera americana, è 
stata portata da uno speciale 
furgone siriano all'aeroporto 
sotto nutrita scorta. Stessa 
opera zione si è svolta a Ro
ma, nel tragitto da Fiumici
no all'Istituto di medicina le
gale. 

La decisione di affidare al
le nostre autorità il compito 
dell'autopsia era obbligato, 
dato che è la nostra magi
stratura a indagare sul se
questro della Achille Lauro e 
sulla morte del cittadino 
americano. I risultati dell'e
same sono fondamentali per 
la stessa imputazione di 
omicidio a carico dei 4 terro
risti palestinesi. All'auto
psia, condotta dai periti Mer
li. Cavebondl. Colesanti, as
siste anche il sostituto pro
curatore di Roma Davide Io-
ri che è stato appositamente 
delegato dal magistrati di 
Genova e Siracusa che con
ducono l'inchiesta sulla 
Achille Lauro. 

Sul primo sommario esa
me di ieri sera non si sono 
avute che poche Indiscrezio
ni. È stato compiuto un nuo
vo riconoscimento mediante 
radiografia dentaria, e si è 
avuta la conferma della pre
senza di colpi d'arma da fuo
co. 

Bruno Mtserendino 
NELLA FOTO: te partenza det
ta salma dì Leon Klinghoffer 
dall'aeroporto di Damasco. 

IL CAIRO — Il pilota dell'aereo egiziano dirottato dagli «P-14» 
statunitensi, Ahmed Munid, è stato ricevuto dal presidente 
Muberak che lo ha decorato con la medaglia «del coraggio» per 
i l comportamento tenuto in occasione dell'intercettamento 

ROMA — Il terrorista arrestato a Fiumicino con tre chili e 
mezzo di esplosivo ha dichiarato al magistrato che la valigia 
bomba doveva servire per un attentato contro «una sede 
americana». La strage — sempre secondo la sua testimonian
za — doveva riguardare solo cittadini statunitensi, ed era 
prevista per il pomeriggio di martedì in un luogo «ancora da 
decidere». L'interrogatorio di Ben Kramwy — questo il suo 
nome falso — è stato molto lungo, mentre il suo complice 
Hammani Ben Barka. fermato con altri tre chili di «pentrite» 
ed un passaporto tunisino alla stazione Termini, s'è rifiutato 
di aprire bocca. Il giudice Sica ha chiesto a Kramwy la sua 
vera nazionalità, coperta da un falso passaporto marocchino. 
Ma il terrorista ha dichiarato di essere «Palestinese e basta». 

La valìgia-bomba 
era destinata 

ad una sede Usa 
li giovane ha anche aggiunto a verbale di appartenere «ad un 
movimento politico contro il terrorismo americano ed israe
liano, vicino ad Arafat». Ma gli inquirenti giudicano con mol
ta cautela le dichiarazioni di Kramwy, al quale hanno conte
stato — insieme ad Hammani — il reato di Importazione e 
detenzione d'esplosivo». La Dlgos ed 1 carabinieri della Legio
ne Roma stanno ora indagando per scoprire l'eventuale «con
tatto» dei due terroristi a Roma. Viene infatti data ormai per 
scontata l'esistenza nella capitale di una o più organizzazioni 
per gli aluti «logistici» al killer mediorientali. Già In passato 
alcuni terroristi hanno dichiarato di aver avuto Istruzioni da 
misteriori personaggi, in grado di fornire documenti falsi e 
— all'occorrenza — armi ed esplosivo. Stavolta il micidiale 
ordigno è giunto stranamente in aereo, nonostante i controlli 
ordinati dopo la vicenda deH'«Achllle Lauro». 

M'Zali: il Boeing egiziano 
mai autorizzato ad atterrare 

ROMA — Il governo tunisino non ha 
mai dato il suo assenso all'atterraggio a 
Tunisi del Boeing egiziano: non lo ha 
dato mentre l'aereo era in volo né lo 
aveva dato prima del suo decollo. Lo ha 
detto ieri il primo ministro M'Zali nel 
corso della conferenza stampa con
giunta che ha tenuto a Palazzo Chigi 
insieme a Craxi. Come era inevitabile, i 
temi più strettamente specifici della vi
sita di M'Zali — vale a dire quelli della 
cooperazione bilaterale fra i due Paesi, 
definita «eccellente» — hanno finito col 
restare a margine della conferenza 
stampa, che si è accentrata sulle recenti 
e clamorose vicende mediorientali. 

Sempre a proposito dell'aereo, M'Zali 
ha detto di aver ricevuto quel giorno 
verso le 18 (cioè molte ore prima che il 
Boeing lasciasse il Cairo) una telefona
ta di una giornalista italiana (la corri
spondente dell'Ansa) che chiedeva se 
fosse stato autorizzato l'atterraggio 
dell'aereo. «Risposi — ha detto'M'Zali 
— che nessuno ci avevachiesto tale au
torizzazione, e che se ci fosse stata ri
chiesta avremmo comunque risposto di 
no. Il nostro rifiuto era dunque chiaro 
varie ore prima che si stabilissero i con
tatti con gli egiziani». C'è di più: M'Zali 
ha rivelato di essere stato contattato 
quella sera anche dagli americani che 
lo incitavano a concedere l'autorizza
zione all'atterraggio, e di avere ancora 

una volta risposto di no. Interrogato 
sulle ragioni di questo reiterato rifiuto, 
ha risposto: «Nostra politica costante è 
la lotta contro il terrorismo e la pirate
ria. Noi siamo per il rispetto del diritto 
internazionale. È dunque naturale che 
abbiamo negato l'atterraggio di un ae
reo che trasportava quattro pirati del
l'aria». 

Alla domanda se i quattro pirati sia
no o no deli'OIp, M'Zali ha risposto di 
non avere elementi per una risposta 
precisa, ma che «la riflessione politica e 
la logica mi spingono personalmente a 
ritenere che l'OIp di Arafat non possa 
aver organizzato un simile atto di pira* 
teria. Dopo l'atteggiamento coraggioso 
del governo italiano sul raid israeliano, 
non vedo perchè Arafat avrebbe dovuto 
fare una cosa del genere contro una na
ve italiana». Un'azione come il seque
stro della «Achille Lauro», infatti, «non 
può servire la pace, non può servire la 
causa palestinese, può portare danno 
all'Italia, cioè a un paese amico della 
causa palestinese». 

Sul raid israeliano a Tunisi, M'Zali 
ha ribadito che in Tunisia non c'era il 
quartier generale deli'OIp, ma solo «uo
mini politici, rifugiati e le loro famiglie, 
in tutto 250 persone». Quanto ai com
battenti palestinesi (che nell'estate 
1985, al tempo dell'accordo di Habib In 
Libano, la Tunisia — ha ricordato — 

aveva acettato di ospitare anche dietro 
le pressioni dell'Occidente, come ha 
ammesso Io stesso Shultz) si sono da 
tempo trasferiti In altri Paesi arabL 
Israele dunque ha bombardato «del ci
vili, non del militari». 

Si parla, è stato chiesto, di trasferi
mento deli'OIp a Baghdad; la Tunisìa 
ha fatto pressioni in tal senso? «Non 
chiederemo mai — ha risposto il pre
mier — ai nostri fratelli palestinesi di 
partire, continueremo ad adempiere al 
nostro dovere di ospitalità anche se ci 
saranno altre minacce e bombarda
menti». 

In precedenza Craxi aveva detto che 
nei colloqui avuti con M'Zali si era ri
scontrata «comune preoccupazione per 
l'accrescersi della tensione nel Medio 
Oriente e nel Mediterraneo e comune 
grande delusione per aver visto spazza
re via quella che era parsa una positiva 
occasione per tentare di aprire la via a 
prospettive di soluzione pacifica e ne
goziata della crisi mediorientale. Oggi 
— ha aggiunto Craxi — tutto è più 
oscuro, più diffìcile e più incontrollabi
le. Ma non per questo ci rassegniamo, 
anzi raddopperemo gli sforzi per con
trastare questa tendenza ormai emer
gente all'acuirsi del conflitti.. 

Gòncsrfo Unnuttj 


